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	Era sdraiato sul letto a fumare, aveva appena fatto l’amore con Evelyn la quale adesso dormiva con la testa appoggiata al suo petto. Guardò l’orologio, erano le quindici.


	Scostò Evelyn dolcemente e si diresse, nudo com’era alla finestra, tirò le tendine e vide che la nebbia avvolgeva tutto come una cappa. Decise di uscire in anticipo.


	Si fece una doccia, indossò la divisa, si pettinò e baciò sulla fronte Evelyn che si mosse appena. Prese l’incartamento del suo progetto che aveva raccolto dentro un faldone nero e uscì.


	La nebbia si presentava a banchi, come se qualcuno l’avesse disposta con un criterio da pazzoide. Dentro la sua Ford tutto era limpido e chiaro, mentre di là dai vetri non si vedeva un accidente. Aveva ancora tempo per l’appuntamento col presidente dello S.M.D. (Spazio of Mission Departement).


	Arrivò alla sede prima dell’orario stabilito e imprecò contro la nebbia perché poteva stare ancora a letto con sua moglie Evelyn. Andò al bar della sede e ordinò una limonata. Stava bevendo, quando un colpo sulla spalla quasi non gli fece ingoiare il bicchiere.


	“Salve Fred, vecchio pirata.”


	Si girò e vide la faccia del suo amico Ernest.


	“Salve vecchio bufalo.”


	Disse stringendogli la mano.


	“Sei sempre il solito, eh Fred? Bevi sempre e solo limonata.”


	“Già, ma questa volta la stavo bevendo con tutto il bicchiere. Ordina quello che vuoi Ernest.”


	“Un cognac doppio, grazie.” chiese rivolto al barista.


	Ernest era un suo vecchio compagno delle giornate liete e spensierate dell’Università, quando studiavano cibernetica. Si sedette sullo sgabello accanto a Fred.


	“Che mi racconti? Che cosa fai da queste parti? Sei sparito all’improvviso.”


	“Aspetto il vecchio padre, Fred, devo conferire con lui, mi hanno spostato di reparto e dalla California sono finito qui, a New York. E tu, Fred? Vedo che sei maggiore, sei sempre stato più intelligente di me. Sarà l’alcool che bevo che mi offusca il cervello, mentre tu con la limonata vai sempre liscio. Come vedi sono rimasto un semplice tenente.”


	“Aspetto anch’io il vecchio, ho un mio progetto da fargli vedere. Ne avevo parlato e lui sembra interessato.” si alzarono e presero l’ascensore per il quinto piano. Ricordarono i tempi passati. Quante ne hanno potuti combinare insieme, erano cinque anni che non sapeva niente di lui. L’ultima volta che si videro fu dopo la laurea, seppe poi da un conoscente che anche Ernest entrò nello S.M.D. poi, non seppe più nulla.


	“Evelyn come sta?”


	“Bene, Ernest, l’ho lasciata a dormire.”


	Si sedettero sulle poltrone imbottite della sala nell’attesa di conferire col comandante in capo.


	La mente di Fred tornò indietro nel tempo, a cinque anni prima, quando un sabato sera Ernest entrò nella sua camera raggiante. Abitavano in comune in un minuscolo appartamento.


	“Fred” gridò “ho conosciuto una ragazza di quelle che non ne esistono più, bella, buona, gentile, cara e unica. Mi è bastata una sera con lei per capire tutto questo.”


	“Da come me ne parli sembra che ti abbia incastrato, eh Ernest?”


	“Forse, Fred. Stasera usciamo insieme, tu porterai Martha così te la farò conoscere.”


	Colpi subito Evelyn. Era veramente bella; bionda e con un fare gentile da convincere un morto a resuscitare. Si affiatarono subito. Andarono in un Nicht a ballare a bordo della macchina sgangherata di Ernest. Si divertirono molto quella sera e come il solito l’amico era già partito per il mondo degli ubriachi e toccò a lui riportarlo a casa. Lo mise a letto con l’aiuto delle ragazze e con la sua macchina uscì ad accompagnarle. Lasciò Martha a casa sua e quando restò solo con Evelyn le chiesi se fosse stanca. Lei rispose di no e Fred propose di continuare la serata in un altro locale.


	“Non vengo, Fred, mi sentirei di fare un torto a Ernest.”


	“Oh! Quello a quest’ora è tra le braccia di Morfeo e ci starà fino a domani, e magari ricorderà niente.”


	“Va bene, Fred, mi hai convinta, andiamo.”


	Ballarono quasi tutta la notte. In Fred cresceva il pensiero che quello che stava facendo non era leale nei confronti di un amico come Ernest. Scacciò questo pensiero, Evelyn gli piaceva e poi come si dice, in guerra e in amore tutto è permesso.


	Uscirono dal Comet quasi alla chiusura. L’aria mattutina era fresca e le strade sgombre, con pochi nottambuli dell’oramai passato sabato che si attardavano. Col vecchio macinino di Ernest accompagnò Evelyn a casa; chiese se lo facesse salire, ma lei si oppose. Scese dall’auto e si avviò verso il portone, la chiamò.


	“Sei bella Evelyn.”


	“Grazie, Fred.”


	Tornò a casa, lasciò l’auto davanti al portone e salì. Quella spugna di Ernest russava. Si adagiò sul suo lettino, si accese una sigaretta e pensò a Evelyn. Spense la sigaretta. Il pensiero fisso per la bionda Evelyn gli martellava nel cervello, gli piaceva dannatamente quella donna.


	Fu Ernest a svegliarlo era quasi mezzogiorno. Gli porse una tazza colma di caffè forte e disse:


	“Hai fatto bisboccia a quanto pare ieri sera, vero? Non sei riuscito neanche a spogliarti, non dirmi che ti sei lasciato affascinare dall’alcool, sarebbe da scrivere sul libro storico.”


	“No, Ernest, sono stato in giro col tuo macinino.”


	“Solo?”


	“Solo!”


	“E Martha?”


	“L’ho accompagnata a casa sua dopo che mi aiutò a portarti su ubriaco come al solito e dopo aver portato Evelyn a casa ho girato per la città.” – mentì Fred.


	“Che razza di divertimento. Piuttosto, Evelyn come ha preso la mia sbronza?”


	“C’è rimasta male, d’altronde è la seconda volta che esci con lei e non sta bene comportarsi in questo modo.”


	“Okay, Fred, ma sai che l’alcool lo adoro e mi faccio avvolgere facilmente dal suo alone di nettare profumato. Mi farò perdonare mandandole delle rose.”


	La sera uscirono ancora con Evelyn e Martha. Andarono nel solito locale. Ernest si fece avvolgere, come dice lui, dall’alone dell’alcool. Andava girando per la sala, mentre Fred ballava con Evelyn. Martha stava seduta al tavolo fumando nervosamente.


	“Che ne diresti, Evelyn di uscire a fare due passi, noi due da soli?”


	“Lasciamo Ernest in quello stato?”


	“Non preoccuparti per lui, c’è Martha che l’accompagnerà; oramai è abituata a queste cose, come lo sono io.”


	“Va bene, come vuoi.” rispose Evelyn acconsentendo.


	Mi avvicinai a Martha e le sussurrai:


	“Senti, tesoro, pensaci tu a Ernest, io vado a prendere una boccata d’aria con Evelyn.”


	“Se mi chiede di voi, cosa rispondo?”


	“Digli quello che vuoi, tanto non ti capirà nemmeno.”


	Decisero di andare al cinema. Evelyn questa volta non si oppose alla richiesta di finire la serata a casa sua. Ci andarono in taxi, il vecchio macinino lo lasciò a Martha.


	Era un piccolo appartamento arredato col succoso gusto femminile. Una piccola entrata, una camera col divano letto e un bagno con vasca a sedere. I gingilli che ornavano i mobili erano innumerevoli, sembrava un museo. Una tenda divideva l’unica camera dall’angolo cottura dove spuntava un fornello a gas sintetico situato su di un grazioso mobiletto con due sportelli e un cassettino dove erano sistemate le posate.


	“Che cosa posso offrirti, Fred? Ho solo una bottiglia di Martini in casa e so che l’alcool non ti attira.”


	“Non ti scomodare per me, bevi pure se ne hai voglia, a me basta una sigaretta.”


	Si versò mezzo bicchiere di liquore e bevve con gli occhi fissi nel vuoto. 


	“A cosa pensi?”


	“Ad Ernest. Un giovane così schiavo dell’alcool è molto deprimente.”


	“È la sua passione, niente potrà fargli cambiare idea. Quante volte ho provato a farlo smettere.”


	Mise un disco, mentre la musica avvolgeva la stanza confessò: “L’ho conosciuto al “Premier” suonavano questa musica quando, ballando, mi disse che gli piacevo e che mi avrebbe fatto la corte.”


	“Balliamo?” chiese Fred.


	Rimise il disco dall’inizio e la strinse a lui. Il profumo della sua pelle giovane e fresca l’inebriava e i suoi lunghi capelli biondi attiravano la sua mano. Nell’azzurro immenso dei suoi occhi vide le profondità dell’oceano, la musica li cullava.


	“Ti amo, Evelyn.”


	La strinse più forte, lei non si scostò. La baciò leggermente sulla guancia e dopo un attimo le loro bocche si cercarono e fu un bacio caldo e appassionato, le loro lingue roteavano furiosamente, mentre ansimando la ragazza socchiudeva gli occhi che poco prima erano brillanti come stelle.


	Il disco completò il suo ruotare.


	Evelyn posò il bicchiere e si sedettero sul divano che ornava la stanza. La strinse ancora e la baciò sul suo vellutato collo, mentre la sua mano stringeva forte quella della ragazza. L’adagiò sul divano con delicatezza e cominciò ad accarezzare i sinuosi fianchi e poi le sue cosce sode, mentre i capezzoli di Evelyn si protendevano verso la bocca di Fred.


	L’indomani mattina, aperto gli occhi, con la mano cercò il corpo di Evelyn, non c’era. Vide un suo biglietto sul tavolo.


	[Caro Fred, tesoro. Se hai fame, nel frigo c’è della frittata al prosciutto. Sono andata in ufficio, ci vediamo stasera. Ti amo, Evelyn.]


	Invece uscì, alle nove doveva trovarsi all’università per la consegna delle lauree e dei distintivi spaziali. Arrivò in taxi che la cerimonia era già iniziata. Chiese se era stato chiamato, gli risposero di no e vedendo entrare Ernest, si avvicinò a lui:


	“Ben alzato, Bacco!”


	“Ciao Fred, dove sei stato tutta la notte che il tuo letto è ancora intatto? Ricordo di non avere più visto nel locale ne te e ne Evelyn ieri sera.”


	“Eravamo lì, Ernest. Forse non ci hai visto perché andavi girando per tutta la sala con un bicchiere che non faceva in tempo a svuotarsi …”


	“Fred Mallory.”


	“Presente.”


	Salì sul podio accanto al rettore.


	“Fred Mallory, uno dei migliori del corso. Secondo nella graduatoria generale con un ottimo punteggio. Io, con l’incarico di titolare della cattedra di Cibernetica dell’Università di New York, consegno la laurea, sicuro che ne farà buon uso e onore al nostro corso.”


	Seguì un lungo applauso. Scese dal podio e tornò da Ernest.


	“T’aspetto, torniamo a casa insieme?”


	“Ho da fare, Fred” rispose con tono freddo.


	Tornò da solo. Nella buca delle lettere vide una busta gialla con l’intestazione dell’Esercito degli Stati Uniti. Era l’invito a presentarsi alla visita medica e psicotecnica in risposta alla sua richiesta di volontario.


	La sera andò da Evelyn, gli disse che c’era già stato Ernest. Le disse che non si aspettava un tradimento. Evelyn gli rispose che amava Fred e che lui era considerato solo un buon amico.


	Seppe in seguito che Martha quella sera aveva detto tutto a Ernest. Martha era innamorata di Fred, ma lui la considerava solamente un’amica. Entrò nell’esercito e dopo un anno sposò Evelyn. Di Ernest venne a conoscenza che anche lui era entrato nell’esercito, poi non seppe più nulla.


	La segretaria del generale lo chiamò facendolo accomodare dentro la sala conferenze. Dietro la scrivania c’era il presidente. Sorridendogli si alzò porgendogli la mano.


	“Si segga, maggiore Mallory. Ho pensato molto alla sua intenzione di andare su Venere, gradisce un sigaro?”


	“No, grazie, preferisco le mie sigarette.”


	Ne prese uno dallo scrigno dorato fatto in legno di abete, l’accese con un accendino da tavolo di forma cilindrica con la base di marmo bianco venato di verde. Fred accese una delle sue Marlboro.


	“Allora, Mellory, mi faccia vedere.” gli porse i fogli. Il presidente cominciò a leggere gli appunti e a guardare pensoso i disegni.


	“Complimenti, maggiore, un bel progetto e una bella idea. Abbiamo conquistato la luna ma ancora non conosciamo quasi nulla degli altri pianeti. Dobbiamo sapere se ci sono altri esseri intelligenti nell’universo per poter insegnare o imparare qualcosa con popoli dello spazio, magari possiamo aiutarci a vicenda per sconfiggere le guerre e vivere in pace come fratelli. Sconfiggere tanti mali che ancora oggi, nonostante il passo da gigante fatto dal progresso e dalla medicina non conosciamo ancora i rimedi. Il suo progetto apre una strada verso una vita civile e fraterna fra tutti i pianeti e gli esseri viventi dell’universo, se ce ne sono. Le firmo la mia autorizzazione maggiore Mellory, dia pure disposizioni per le modifiche all’astronave che richiede opportune e si scelga l’equipaggio più idoneo.”


	“Grazie, signor presidente.”


	Salutò militarmente e uscì.


	Aspettò Ernest e lo invitò a casa. La nebbia si era diradata, era rimasta una leggera foschia. Si avviarono alla macchina e per strada spiegò a Ernest il progetto.


	“Complimenti, Fred, così te ne vai in giro per lo spazio.”


	“Senti Ernest, il presidente mi ha dato l’incarico di scegliere il personale. Adesso che sei dislocato nella mia stessa base, che ne diresti di fare parte della spedizione? Dato il tuo grado di ufficiale meccanico, puoi prendere il comando della sala macchine, accetti?”
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